BRESCIAOGGI 13 MARZO 2005
Crescono i turisti ma si fermano di meno
Lago di Garda: flessione soprattutto fra gli italiani. La Valcamonica sorride: più 5,44%

di Natalia Danesi   
Più arrivi, meno presenze. I dati ufficiali sui movimenti 2004 dell’assessorato provinciale al Turismo confermano una tendenza ormai diffusa in tutto il Paese: sì alle vacanze, ma meglio se sono brevi e più frequenti nell’arco dell’anno. 
LA PROVINCIA. Il territorio bresciano, nel complesso, continua ad esercitare una buona attrattiva sia sugli italiani, sia sugli stranieri. 
Sono stati 1.599.292 gli arrivi lo scorso anno, 4,07% in più rispetto al 2003. In crescita sia il settore alberghiero (+4,84%), che l’extralberghiero (+2,02%). 
Meno positivo, ma comunque al di là delle aspettative, il dato relativo alle presenze: 7.351.312, 1,43% in meno rispetto al 2003. I turisti che si fermano preferiscono pernottare in hotel (+1,27%), piuttosto che in appartamenti, rifugi, campeggi o bed&breakfast (-4,97%). Una tendenza che riguarda in particolare gli ospiti italiani, le cui presenze negli extralberghieri sono calate del 13,42%. 
Tra le regioni, la Lombardia continua ancora a fare da padrone assoluto. Si tratta, però, soprattutto di turismo «mordi e fuggi», mentre cresce la propensione dei turisti dal centro Italia a fermarsi sul territorio per periodi più lunghi. 
Continua a confortare anche la passione degli stranieri per Brescia (+5,66% gli arrivi, +2,21 le presenze). Tiene sostanzialmente il mercato tedesco, al primo posto, calano leggermente le presenze di inglesi e svizzeri, mentre cresce il dato relativo ai turisti provenienti da Olanda, Austria, Belgio, Danimarca e Francia. 
I mesi più «intensi» sono, come sempre, luglio e agosto; in generale, da aprile a settembre, la provincia registra comunque un numero di presenze superiore a 500mila. 
I COMPRENSORI. Continua ad essere il Lago di Garda la forza trainante del turismo bresciano. Se pur con una lieve flessione, (-0,46)%, dovuta soprattutto al calo di italiani, sono oltre 5milioni le presenze registrate solo da questo comprensorio nel 2004. 
Seconda «in classifica» è la Valle Camonica, seguita da Lago d’Iseo, Brescia città, Valle Sabbia, pianura bresciana, Franciacorta, Hinterland Brescia e Valle Trompia. 
Analizzando più nel dettaglio i dati relativi ai singoli comprensori e quelli degli uffici Iat, alcune evidenze colpiscono più di altre. Cala, innanzitutto, la propensione dei turisti sia a visitare (-1,84%) che a fermarsi (-1,82%) nelle zone del Sebino. Crescono sensibilmente, del 5,44%, gli arrivi in Valle Camonica che, come è noto, è prevalentemente meta di turismo giornaliero. Particolarmente positivo anche per quanto riguarda i pernottamenti è, però, il dato dello Iat di Ponte di Legno. Nell’arco dello scorso anno, infatti, le presenze di italiani sono aumentate ben del 25,09% e quelle di stranieri del 6,87%. Per quanto riguarda la città, trovano riscontro nei dati dell’assessorato i timori espressi negli scorsi giorni dagli albergatori; calano del 6,47%, infatti, i pernottamenti. Una flessione che non risparmia nè gli hotel (-5,31%), nè gli extralberghieri (-10,42%). 
LE VALUTAZIONI. A fronte di alcuni aspetti confortanti, non si può certo parlare di un’effettiva ripresa . 
«La congiuntura, generalmente non positiva, incide naturalmente su questi dati», ha commentato il presidente della Provincia Alberto Cavalli, intervenuto ieri in una conferenza stampa con l’assessore al Turismo Riccardo Minini, il presidente provinciale di Federalberggi Paolo Rossi e il direttore di Bresciatourism, Ferruccio Rossi Thielen. 
«Sappiamo che Brescia è sempre stata conosciuta soprattutto come provincia industriale - ha aggiunto Minini -. E’necessario, invece, valorizzarne le potenzialità, puntando anche su un turismo destagionalizzato». 
Tante le proposte «buttate sul piatto» dall’assessore. Pacchetti promozionali, un marchio unico per la provincia di Brescia, una strategia di valorizzazione ancora più forte e incisiva del territorio. L’intenzione è, persino, di provare ad applicare sul nostro territorio il modello «Orio al Serio»; sfruttando i voli low cost sarebbe, infatti, possibile incrementare il flusso di turisti stranieri che vengono a fare shopping nelle nostre grandi aree commerciali. 
Certamente, il recente ingresso della Provincia in Bresciatourism potrebbe avere effetti positivi sul sistema. «Il nostro vantaggio è che possiamo garantire ai turisti un’offerta trasversale - spiega Rossi -; il vero problema, però, è che Brescia non si sa ancora vendere». 
Archiviati, intanto, i risultati del 2004, lo sguardo va già ai prossimi impegni. «Finchè non si apre davvero la primavera le prenotazioni sono ferme - chiude Rossi -. Sono convinto, tuttavia, che se il tempo ci aiuterà anche per noi sarà una buona Pasqua».
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I dati dell’osservatorio contenuti nel primo rapporto sulla qualità delle acque. Inquinanti presenti anche nei bacini alpini

Laghi bresciani, si salva il Garda
L’Iseo raggiunge a malapena la sufficienza, l’Idro definito “scadente”

di Pietro Gorlani   
Come stanno i nostri laghi? Di che tipo di inquinamento soffrono? Quali pesci possiamo ancora trovarci? Risposte alle quali ha dato risposta, recentemente, l’Osservatorio dei Laghi Lombardi pubblicando il «Primo rapporto sulla qualità delle acque lacustri in Lombardia» aggiornato alla fine del 2004 e patrocinato dall’assessorato ai Servizi di Pubblica Utilità e dall’Arpa. Sono stati monitorati e analizzati 45 laghi lombardi (23 naturali e 22 artificiali) tra i quali anche dieci bacini bresciani (oltre a Garda, Iseo e Idro anche dieci invasi artificiali). Una ricerca imposta dalla legge (la 152/99): il fine è quello di conoscere l’attuale stato di salute delle nostre acque per poi procedere in diverse tappe al loro risanamento. I tre grandi laghi bresciani ricevono voti tutto sommato mediocri, che migliorano in modo direttamente proporzionale alla grandezza del bacino. Così lo stato ecologico complessivo del Garda è definito «buono», quello dell’Iseo riesce a malapena a raggiungere la «sufficienza» (resta da capire come mai, nell’«Atto di indirizzo di uso e tutela delle acque» pubblicato dalla stessa Regione nel marzo 2004 l’Iseo veniva classificato come scadente); per l’Idro arriva inesorabilmente il verdetto di «scadente». 
Una media tutto sommato mediocre per una scala di valori che va dal «pessimo» all’ «elevato». Dovremmo rifarci con i sette bacini artificiali prealpini, dove non dovrebbe essere messa in discussione la purezza delle loro acque. E invece no. Nell’Avio (2000 mila metri d’altezza) sono state trovate forti quantità di piombo risalenti a un caso di inquinamento datato 1981 e proveniente da una delle tante aziende siderurgiche camune. 
La pubblicazione dovrebbe essere propedeutica al piano di risanamento delle acque (imposto sempre da decreto 152/99) ma necessiterà certamente di una integrazione, in quanto spesso i dati sugli inquinanti metallici non sono presenti. Anche la Regione Lombardia si è imposta delle coordinate e degli obbiettivi da rispettare, che risultano fuori misura se non si interverrà immediatamente. Ogni corpo idrico (fiumi, laghi, canali ecc.) dovrà arrivare ad avere condizioni ecologiche «sufficienti» entro il 31 dicembre 2008. Sembra una «missione impossibile» non solo per il nostro lago d’Idro, ma per quelli messi ancor peggio: i tre laghi di Mantova, Lugano, Montorfano e Pusiano (Como), lago di Varese. Il programma della Regione prevede poi il raggiungimento dello stato di «buono» entro il 2016. Chi vivrà vedrà, per ora possiamo solamente riuscire a capire cosa si sta facendo per migliorare l’acqua dei nostri tre laghi. 
Il Garda è il più fortunato: oltre a vantare grandi dimensioni non ha sofferto la presenza di un comparto industriale che (come nel caso della Valle Camonica per il lago di Iseo) ne ha compromesso la qualità delle sue acque. Andranno potenziati i collettori ed i depuratori dei comuni rivieraschi (già oggi tra i più efficienti della provincia) per depurare quel 16% di acque reflue che ad oggi non viene ancora trattato. Sull’Iseo l’inquinamento si è depositato sul fondo nel corso degli anni: oltre ad un monitoraggio più attento del comparto industriale camuno si dovrà procedere ad un massiccio potenziamento dei depuratori nei comuni rivieraschi (63% delle acque non è ancora depurata). 
Sull’Eridio si è in attesa della realizzazione del doppio collettore di Idro, il quale dovrebbe convogliare a valle del lago i reflui di migliaia di cittadini. Ma dovranno essere rivisti anche le quantità di acqua trattenuta dalle dighe di monte nei periodi estivi, che causano bruschi cambi di livello e una conseguente alterazione degli equilibri termici e biologici del lago. Terminata l’epoca dell’industria pesante, e dopo anni di mancata programmazione ambientale, ora si corre ai ripari nel tentativo di salvare il comparto turistico.
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Il Sebino

Il suo grande problema: troppe scorie sul fondo
di p. gor.   
Il suo «male» lo nasconde nel fondo, dove si sono sedimentati le scorie di decenni di industrializzazione camuna, entrate nel lago trasportate dal suo fiume immissario, l’Oglio. Le ferite dell’industria sono evidenti dalla presenza di Pcb (0,24ng l) nelle sue acque. Ma anche la pressione dell’uomo (98 abitanti per km² e 71 comuni rivieraschi) contribuisce all’inquinamento del lago. L’Iseo (61km²) è un lago che oggi soffre di eutrofia, ovvero: ha una esagerata produzione di alghe dovuta ad una forte presenza di fosforo e azoto. Alcune di queste alghe sono tossiche (la rhodomonas minuta e la planktothrix rubescens), e negli ultimi dieci anni la loro fioritura a volte è stata davvero un problema per l’economia turistica locale: la balneazione è controllata annualmente, e le acque del fondale non risultano mescolate almeno a partire dall’inizio degli anni Ottanta, dando origine a fenomeni di «meromissi» (mescolamento delle sole acque superficiali). Lo stato ecologico dell’Iseo è oggi considerato appena sufficiente. Se per lo smaltimento delle scorie depositate sul fondo serviranno decenni, sembra urgente completare le opere di depurazione fognaria in Valle Camonica (il trend del fosforo e dell’azoto è comunque in calo negli ultimi anni). 
Analizzando l’ittiofauna, particolarmente grave, secondo l’Osservatorio dei Laghi Lombardi, è la problematica della diffusione delle specie ittiche esotiche (silura, trota fario) che hanno in parte compromesso il patrimonio genetico delle specie lacustri autoctone (sanguinerola e scozzone).
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Fra i monti tutto pulito? Non sempre: nell’Avio è stato trovato piombo
di ...   
Sono sette i laghetti artificiali bresciani analizzati dall’osservatorio regionale. Si tratta di sbarramenti artificiali che si trovano ad alta quota (Arno, Avio, Baitone, Benedetto, Pantano D’Avio, Salarno e Valvestino) realizzati in periodo fascista (eccetto il Valvestino, 1962) per la produzione di energia idroelettrica. Acque logicamente pulite? Non è un assioma: nell’Avio sono state scoperte alte quantità di piombo. 
Gli effetti distruttivi dell’industrializzazione bresciana sembrano non conoscere limiti. In Valle Camonica gli invasi hanno pareti silicee e le loro acque risultano così sensibili all’acidificazione; discreta la produzione di alghe e hanno avuto successo le immissioni di trote fario. 
L’Avio presenta caratteristiche geomorfologiche simili, ma ci sono serie preoccupazioni sullo stato di salute delle sue acque: nel 1981 erano state segnalate elevate concentrazioni di piombo (140ng/l) probabilmente provenienti da qualche azienda siderurgica della zona. 
Ad oggi i dati sulla quantità di metalli e microinquinanti sono ancora «scandalosamente» insufficienti. Pur essendo molto sensibile all’acidificazione il Baitone è tra gli invasi più puliti e le sue acque ospitano i rari salmerini di fonte. 
Nel Benedetto e il Pantano D’Avio non nuota nessun pesce: le loro acque non risultano vocate ad ospitare specie ittiche in modo stabile. Nell’invaso del Valvestino invece, le specie ittiche sono ben 14, l’acqua pulita è infatti usata anche a fini acquedottistici. 
Nel complesso questi piccoli bacini artificiali possono contare su un ecosistema tutto sommato in buone condizioni, anche se l’altitudine e la conformazione delle coste li rende poco fruibili dai cittadini e dai turisti in generale.
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Emergenza scarichi / La mappa. Il 58 per cento delle fognature finisce direttamente nei fiumi senza trattamento. Una corsa contro il tempo e servono 400 milioni di euro

In un comune su quattro manca l’impianto di depurazione
La situazione più grave in Valtrompia: serviti solo il 14 per cento degli abitanti. Lumezzane: la rete “bruciata” dagli scarichi industriali

di p. gor.   
Nel bresciano un comune su quattro non ha impianto di depurazione. Una cinquantina su 206. Il 58 percento degli scarichi fognari finisce direttamente nei fiumi e nei corsi d’acqua. Dagli anni Sessanta in poi gli scarichi urbani contengono sostanze chimiche quali fosforo, azoto, nitrati, presenti nei mille detergenti per la casa. Questi, sommati agli scarichi industriali, sono la principale causa di inquinamento dei nostri fiumi e dei nostri laghi. 
La mappatura della depurazione idrica bresciana è stata tracciata dall’assessorato provinciale all’Ambiente e dall’Ato, il nuovo ente provinciale che (così come prevede la legge Galli del 1994) da quest’anno si occuperà di tutto il ciclo delle acque bresciane: dalla captazione (acquedotti), alla distribuzione, sino alla depurazione. Anni di mancata programmazione, pochi investimenti nel settore ambientale: queste le principali cause delle attuali criticità. 
La situazione più grave, anzi gravissima, è quella della Valle Trompia, dove solo il 14% degli abitanti è servito da depuratore, dove sono presenti solamente 7 impianti di piccola taglia (vanno bene per comuni al di sotto dei 2mila abitanti) i quali depurano solo il 10% delle acque. Il collettore della Valle Trompia, che dovrebbe convogliare i reflui al depuratore cittadino di Verziano, non sarà di certo pronto prima del 2010. 
A Lumezzane, inoltre, si dovrebbe rifare quasi tutta la rete fognaria, «bruciata» dagli acidi e dalle sostanze chimiche trattate negli anni dall’industria locale. Non sono messe molto meglio le altre valli bresciane, che vantano purtroppo medie di «acqua sporca» superiori a quella regionale (è del 35% la media degli scarichi non depurati). La Valle Camonica non tratta il 62% delle sue acque reflue e la valle Sabbia il 53%. Anche nella Bassa centrale la percentuale degli scarichi “non trattati” è alta, ma è molto alto anche il numero di residenti serviti da depuratore (ben il 91%). La zona più virtuosa della provincia resta quella del Garda (solo il 16% degli scarichi non è trattato), seguita dal Sebino. 
«E’ necessario realizzare interventi infrastrutturali di collettamento degli scarichi fognari verso impianti di depurazione - spiega l’assessore all’Ambiente Enrico Mattinzoli -, eliminando in questo modo gli scarichi diretti nei corsi d’acqua». Per l’Ato, il lavoro in vista sembra davvero tanto: anche perché dovrà riassorbire e riorganizzare la gestione diretta del servizio di depurazione di cinquanta comuni bresciani, dove oggi vige ancora la legge del «fai da te». Altro problema: l’età e le dimensioni ridotte dei depuratori bresciani. Oltre cento depuratori sono sottodimensionati, realizzati 20 fa per una popolazione inferiore ai 2 mila abitanti. E poi la mancata divisione di acque bianche (piovane) e acque nere (fognarie) che contribuirebbero a dimezzare il lavoro di tanti depuratori. 
Recentemente qualcosa è stato fatto: diciannove comuni bresciani stanno realizzando collettori, adeguamenti ai depuratori, per un investimento complessivo di 37 milioni di euro. 
Ma per «mettere a norma» la situazione scarichi della nostra provincia servirebbero come minimo 400milioni di euro, in un momento in cui si sono scelte altre «priorità» d’investimento (viabilità). Non la tutela ambientale.
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In vista dell’attesissimo appalto per riaffidare la gestione della ferrovia, la Provincia ha “testato” una motrice all’avanguardia

Brescia-Edolo, scorci di futuro
Ieri la presentazione di un nuovo treno per il vero salto di qualità della linea

di Claudia Ziliani   
Un viaggio rilassante da Brescia a Edolo, sprofondati sui sedili confortevoli di un treno pulito, veloce e silenzioso. Un servizio efficiente, di qualità, perfettamente integrato con il trasporto su gomma. Una utopia? No, dovrebbe essere il futuro della poco amata tratta ferroviaria che collega la città alla Valcamonica. 
Prima, però, ci sarà una gara d’appalto per la riassegnazione della gestione della linea; già prevista nel 2004 e attesa in questo 2005, o al più tardi nel 2006. La data è ancora da destinarsi, è c’è chi impazientemente sostiene che nemmeno si farà. Il capitolato della gara prevede il miglioramento degli standard di qualità del servizio, sia per quanto attiene l’erogazione (coordinamento dei treni con gli autobus) sia relativamente al materiale rotabile: leggi motrici e carrozze. 
Il «futuro possibile» lo si è visto circolare ieri sulle rotaie gestite oggi dalle Ferrovie Nord. Un treno «Gtw 2/6» della casa costruttrice svizzera Stadler; un esempio di trasporto innovativo di ultima generazione messo a disposizione dalla Ferrovia della Val Venosta, che è partito da Brescia per raggiungere Darfo e poi rientrare in città, effettuando una corsa dimostrativa di come potrebbe essere (tra qualche anno) il trasporto sulla direttrice in questione. E per chi ha avuto l’occasione di sperimentarlo, è stata una iniezione di fiducia. 
Ma resta il dubbio dei tempi. Il primo passo sarà, come detto, la gara d’appalto; poi subentrerà il determinante fattore denaro. Basti pensare che un treno con le caratteristiche di quello visto in azione ieri ha costi che superano i 2 milioni di euro. Certo è che gli standard hanno soddisfatto l’assessore provinciale ai Trasporti Valerio Prignacchi e il presidente provinciale Alberto Cavalli. Cosa c’entra il Broletto? Le competenze della Provincia discendono dalla legge regionale di riforma del trasporto pubblico locale, che prevede l’attuazione di gare a livello europeo per l’affidamento dei servizi svolto con autobus. La competenza del servizio ferroviario regionale è invece della Regione, ma nel caso della Valcamonica, i due enti hanno sottoscritto un accordo che prevede la delega alla Provincia di tutte le procedure tecnico-amministrative. 
Questi treni di nuova generazione, diesel-elettrici, offrono prestazioni tali da garantire un recupero dei tempi di percorrenza, maggiore rispetto dell’ambiente e un comfort di viaggio paragonabile a quello delle nuove autovetture. Rappresentano una delle soluzioni più attuali per il trasporto regionale su linee a medio traffico. Gli ambienti destinati ai viaggiatori sono completamente climatizzati, caratterizzati da ampie vetrate e quasi del tutto privi di disturbi acustici o di vibrazioni. Poi esistono zone multifunzionali con a disposizione sedili ribaltabili, portabiciclette e spazi adatti a ospitare invalidi. Il pavimento delle carrozze è ribassato, così da consentire un accesso agevole, e se a tutto ciò si aggiungono le elevate prestazioni e l’incremento della velocità massima...  A tutto ciò si deve aggiungere l’obiettivo del coordinamento dei treni con gli autobus, e del biglietto unico valido su più tratte.
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Boario

Italaquae: la trattativa a una svolta
di g. c.   
La sorte dei 40 presunti «esuberi» dello stabilimento Italaquae di Boario Terme tornerà domani in primo piano. A partire dalle 11, a Roma, nella sede del ministero del lavoro è previsto un incontro fra la direzione aziendale Italaquae spa e i rappresentanti sindacali dei lavoratori di tutti gli stabilimenti del gruppo; ovviamente Boario compreso.  L’incontro dovrebbe essere l’ultimo della serie, e potrebbe far tornare il sorriso a sindacalisti e lavoratori oppure riaccendere uno scontro dalle conseguenze imprevedibili. «Se non ci sarà accordo e l’azienda aprirà la procedura di licenziamento - assicura Roberto Ravelli Damioli della Cisl -, i lavoratori passeranno all’occupazione dello stabilimento».
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Breno. Domani la presentazione

Il vino camuno? Per rilanciarlo c’è il Consorzio
di Luciano Ranzanici   
Il riconoscimento della Igt (l’Indicazione geografica tipica) ai vini prodotti in Valcamonica, la futura realizzazione della Cantina sociale a Losine (un progetto curato dalla Comunità montana), e ora anche la presentazione del «Consorzio vini Valle Camonica Igt»: sono tre tappe fondamentali della promozione, della commercializzazione e (si spera) della affermazione sul mercato della produzione vinicola valligiana. 
Proprio domani, a partire dalle 10.30 nell’auditorium «Senatore Giacomo Mazzoli» di Breno verrà ufficializzata la nuova realtà associativa, fortemente voluta dalle aziende vitivinicole dell’area e supportata da Comunità montana e Consorzio Bim. A tenere a battesimo il Consorzio vini saranno l’assessore all’Agricoltura della Provincia, Mariastella Gelmini, e Alberto Pancera, presidente dell’Ente vini bresciani. In questa occasione i promotori del consorzio presenteranno anche l’iniziativa che intendono avviare, sempre con scopi promozionali, nelle scuole della valle. 
A che punto siamo? Il direttore del servizio Agricoltura e a bonifica montana della Comunità montana, Gianbattista Sangalli, che ha avuto un ruolo di rilievo nel rilancio del settore, poco tempo fa aveva affermato che «la Comunità montana si sta muovendo con decisione a sostegno della viticoltura, con la convinzione che l’agricoltura di montagna per poter sopravvivere deve puntare sulle produzioni di qualità, capaci di garantire un maggiore valore aggiunto alle quantità limitate di prodotto, e con la certezza che solo una adeguata valorizzazione delle tipicità può prospettare una adeguata dignità economica agli operatori, che ripaghi gli operatori di tanti sacrifici garantendo anche la permanenza degli stessi nel settore agricolo». 
La fase decisiva per la concessione della Igt era stata avviata nel dicembre del 2001, con la predisposizione del disciplinare di produzione e della relazione tecnico-storica che illustrava il connubio fra il territorio e produzione del vino: una storia iniziata addirittura al tempo della dominazione romana del territorio e cresciuta nel basso Medioevo. 
La superficie coltivata a vite negli anni Settanta, secondo le stime dell’allora Cata, era di circa 2000 ettari; una quota poi decisamente precipitata fino agli attuali 200 ettari scarsi. Ma i viticoltori valligiani sono davvero intenzionati a incrementare gli spazi, e conseguentemente la produzione. 
Dopo il riconoscimento della Igt, alcune cooperative e aziende agricole hanno iniziato a vinificare in modo continuativo e a lanciare le loro produzioni. E fra le altre si sono distinte l’azienda agricola Sorelle Rebaioli, con un prezioso «Lambrù» nero e bianco, e l’Apav, con il «Baldamì» e il più celebrato «Cammunorum». Proprio l’Associazione produttori agricoli di Valcamonica ha fornito un contributo determinante nel recupero della viticoltura, dando notevole impulso alla cultura della vite e realizzando a prima vitificazione in forma associata nelle cantine di Erbanno e Corteno Golgi.
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Asm rimane in “discesa”. Gefran si conferma regina
di ...   
Settimana «no», in Borsa, per Asm, FinecoGroup, Gefran e Poligrafica. E’ la multiutility cittadina che anche per questa settimana risulta essere la più penalizzata dal mercato. Nei cinque giorni di contrattazione perde oltre il 7% azzerando tutto il «guadagno» da inizio anno e tornando sui valori con i quali aveva chiuso il 2004 (2,526 euro). Rallenta la corsa nel finale della settimana il titolo di Gefran. Nonostante la chiusura con il segno negativo (-1,73%) il titolo dell’azienda di Provaglio d’Iseo si conferma anche per questa settimana, tra le aziende bresciane quotate, quella dal miglior rendimento da inizio 2005 (+22,37%). 
Poligrafica San Faustino non riesce invece a terminate le contrattazioni sopra i 37 euro dopo aver lentamente perso terreno per tutta la settimana. La quotazione dell’azienda di Castrezzato resta comunque migliore (+1,26%) rispetto ai 36,53 euro di fine anno 2004. Andamento altalenante per il titolo di FinecoGroup che chiudendo a 6,731 euro registra sui 7 giorni un decremento dello 0,80%. Oltre il 18% il rendimento da inizio 2005. Sostanzialmente tranquillo il titolo di Banca Lombarda che viaggia ormai stabilmente oltre la soglia dei 10 euro. 
Bene anche Sabaf che torna a metà settimana sopra i 19 euro, per chiudere venerdì a 19,197 euro. Anche il titolo dell’azienda di Ospitaletto torna sostanzialmente al valore con il quale aveva chiuso l’anno e torna in terreno positivo. Continua a migliorare la propria performance il titolo della Cembre, che anche questa settimana termina le contrattazioni alla Borsa di Milano con un + 2,67%, e si conferma al secondo posto nella speciale classifica dei titoli bresciani dal miglior rendimento dallo scorso 2 gennaio. 
Finmatica continua ad essere sospesa dalle contrattazioni di Borsa.
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Turismo, gli stranieri compensano il forte calo degli italiani
Lievi incrementi di presenze sul Garda. Stagione eccezionale per Pontedilegno

di Rosario Rampulla   
Nonostante le premesse non fossero le più rosee, il comparto turistico bresciano esce dal 2004 con dati complessivi confortanti, almeno rispetto ad un trend che vede coinvolto tutto il settore in un periodo di crisi. Con 7.351.312 presenze (-1,43% in confronto al 2003) e 1.599.292 arrivi (+ 4,07), la provincia di Brescia si mantiene in linea di galleggiamento, facendo i conti con un turismo che sta cambiando pelle e che richiede un adeguamento repentino delle strutture di accoglienza di cui il territorio attualmente dispone. Nel resoconto presentato dall’ente Provincia i dati più lusinghieri li porta a casa il settore alberghiero, in positivo sia per quello che riguarda gli arrivi (+4,84%) che per le presenze (+1,27%). Bicchiere mezzo pieno per gli esercizi extralberghieri, che tengono sul versante arrivi (+2,02%) ma calano vistosamente nelle presenze, scese del 4,97%. In un panorama comunque altalenante e, di conseguenza, difficile da inserire entro una visione di insieme, il dato incontrovertibile testimonia la netta flessione del numero di turisti italiani, specie i lombardi, calati sia nelle presenze (-13,42) che negli arrivi (-5,31) complessivi. Una china discendente cui è difficile dare una spiegazione e che, solo in parte, può definirsi compensata dai buoni riscontri del mercato estero. L’offerta turistica bresciana continua a mietere successi nella Mitteleuropa, (Germania in special modo, ma anche Austria) e nei Paesi Bassi (addirittura +10,06% negli arrivi dall’Olanda) ma segna il passo con il Regno Unito, fatto questo sconfortante se si pensa che i voli low cost della compagnia Ryan Air (con scalo nell’aeroporto di Orio al Serio) riversano giornalmente nella Bergamasca decine di turisti che sfruttano il valore della sterlina per un turismo indissolubilmente legato allo shopping. In crescita infine il mercato dell’Est (Polonia, Ungheria e Russia) e scandinavo, così come sono in rialzo le quotazioni de turismo Usa. Nonostante qualche calo, luglio ed agosto (con oltre 500.000 arrivi ed un flusso di presenze che sfonda il muro dei 3 milioni di unità) sono stati i mesi contrassegnati dall’affluenza più alta, anche se la stagione estiva ha risentito dell’andamento fiacco di aprile e giugno. Il Lago di Garda rimane il principale motore del turismo bresciano, con gli Uffici Iat (Informazione per accoglienza turistica) di Sirmione, Desenzano e Limone che segnalano aumenti seppur lievi nelle presenze. I discreti risultati conseguiti da altre località confermano come il Benaco rimanga una meta privilegiata, specie per i tedeschi che hanno fissato le presenze nella stagione 2004 in 1.759.158 unità. Addirittura eccezionale l’annata per Pontedilegno, che porta a casa un +18,10% negli arrivi ed un +19,04% nelle presenze (oltre 239.000 utenti) sufficienti a salvare l’indice complessivo del Comprensorio Valle Camonica. Bilancio praticamente in pareggio per la zona del Lago d’Iseo, per la Valle Sabbia-Lago d’Idro e per la Pianura Padana, mentre la Franciacorta lamenta un -18,05% nelle presenza che viene lenito solo parzialmente dall’aumento di circa il 3% negli arrivi. Brusco calo per la Valtrompia, che perde il 17,93% negli arrivi (5.588 contro i 6.809 del 2003) ed il 19,76 nelle presenze. Dati discordanti per Brescia che accusa una flessione nelle presenze (scese da 432.617 a 404.642) ma un aumento negli arrivi, saliti del 1,83%. Decisamente più in salute il Comprensorio Hinterland (Bedizzole, Borgosatollo, Botticino, Bovezzo, Castel Mella, Castenedolo, Collebeato, Concesio, Flero, Mazzano, Nave, Nuvolento, Nuvolera, Poncarale, Prevalle, Rezzato, Roncadelle, San Zeno Naviglio, Torbole Casaglia, Travagliato), con un 13,86% in più nel computo degli arrivi ed un +8,77% nelle presenze.
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Ieri viaggio sperimentale da Brescia a Darfo

Bello, veloce e silenzioso. È il nuovo treno che la Valle chissà quando avrà
di Sergio Gabossi   
DARFO - Accattivante, veloce, silenzioso. Alle 11 e 50 di ieri è comparso alla stazione di Darfo, come una moderna metropolitana, un’«astronave» grigia e rossa partita da Brescia per una passerella in Vallecamonica. Tecnicamente si chiama automotrice articolata diesel-elettrico a piano ribassato GTW 2/6, ma gli... amici la chiamano «la GTW». Si tratta dell’ultimo ritrovato nel campo del trasporto regionale su linee a medio traffico, realizzata dalla Ditta Stadler Spa che, a partire dal 5 maggio prossimo, metterà in funzione una flotta di 8 unità che entreranno in servizio in Val Venosta, lungo la linea Merano - Malles e nel 2006 sulla ferrovia Adria-Mestre. Frena e si ferma. Senza cigolare, senza vibrazioni. Un quaranta metri di automotrice affusolata, color alluminio e con vetrate spaziose quanto un acquario. Cambiano i treni e cambiano i linguaggi, molto tecnici. I vagoni diventano «casse», le motrici si chiamano «moduli di trazione». Nelle casse l’assessore provinciale ai Trasporti, Valerio Prignacchi, l’assessore Maffeis della Comunità Montana del Sebino-bresciano, Mario Pendoli della Comunità Montana di Vallecamonica, gli ingegneri e i tecnici specializzati. Scendono e avvisano: «Tre minuti, poi si riparte». L’accesso al convoglio è a pavimento ribassato, e si trova a soli 58 centimetri dal filo superiore della rotaia. Si sale e si scende in un baleno, accorciando notevolmente anche i tempi di sosta alle fermate. Dentro, gli ambienti sono climatizzati, silenziosissimi e dotati di ogni comfort: sedili ribaltabili, portabiciclette, spazi per disabili non deambulanti, toilette a circuito chiuso anche per i disabili. «Sembra di viaggiare in auto...», garantiscono i passeggeri. In tutto 110 posti a sedere e altrettanti in piedi. Arriverà anche in Valcamonica? «Si tratta di una prova, una sperimentazione. Con questa macchina vogliamo mostrare come potrebbe evolversi il modo di fare trasporto pubblico. Il mezzo è stato gentilmente concesso per una sperimentazione sulle linee camune», ha affermato l’ing. Colzani, Direttore delle Ferrovie Nord. «Si tratta di una versione diesel-elettrica a diverse potenze e adatta a diversi tipi di territorio. Ha pochi costi di manutenzione e rispetta l’ambiente. La Stadler ha realizzato più di 350 motrici come questa, esportate anche in molti Paesi europei. Una ventina di modelli sono in servizio anche negli Stati Uniti». Velocità massima? «140-160 chilometri orari, a seconda del numero di casse». Impossibile sapere di più. Sono rimontati tutti sul GTW che ha una gran fretta di ripartire. Brescia - Darfo in un’ora e venti, ieri mattina: i maligni sorridevano, ma le soste nelle nove stazioni sono durate diversi minuti. Speriamo di rivederlo presto.
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Breno. Assemblea di associazioni

«No alla cava della Prada»
di Serenella Valentini   
Auditorium della Comunità montana affollato per l’incontro convocato da associazioni ambientaliste e non solo per approfondire due temi scottanti: quello della destinazione del Gaver, zona turistica di montagna di proprietà del Comune di Breno, e quello della Prada di Breno-Losine che sarà interessata da una cava estrattiva. L’incontro è stato voluto dal comitato di difesa del Gaver-Bazena, da Italia Nostra, Commissione Tam (  Tutela ambiente montano) del Cai, Collettivo di Losine, Legambiente, Associazione Vivibreno, Associazione amici di Radio Onda d’Urto, Ciclistica brenese, gruppo consiliare di Breno "Impegno Comune". Durante la serata i relatori hanno illustrato il Piano di inquadramento per lo sviluppo del Gaver predisposto dal Comune di Breno (dovrà essere approvato nel prossimo Consiglio comunale) che prevede la futura destinazione della zona; diverse le costruzioni previste fra cui un parcheggio di 100 posti auto vicino alla seggiovia Misa, un ostello per cento posti letto, una nuova struttura ricettiva prima dell’albergo Blumone, un campeggio e, a ridosso del terrente Caffaro, un parcheggio di 200 posti, un’area anfiteatro, un campo da tennis e basket, minigolf e due edifici a destinazione turistico abitativa. Polemici gli interventi degli organizzatori della serata che hanno sottolineato la perplessità sugli interventi, alcuni posti in una zona a rischio idrogeologico, con eccessiva edificabilità per la tipologia della zona e senza un chiaro indirizzo di sviluppo turistico. «  Non si capisce quale sia l’impostazione che si vuole dare allo sviluppo turistico dell’area - ha detto Michele Canossi, del Comitato difesa Gaver - non si dà una idea guida per lo sviluppo; inoltre alcune costruzioni previste hanno notevole impatto sull’ambiente». Guido Cenini, di Legambiente, ha posto l’accento sul demanio sciabile esprimendo «perplessità sullo sviluppo del Gaver in tal senso, sia per la bassa quota (1.400), sia per le condizioni climatiche instabili di questi anni che riducono la richiesta del demanio sciabile». Sandro Leali , commissione Cai Tam (Tutela ambiente montano), ha sottolineato come «nell’insieme il piano corrisponde a quanto previsto nel Prg, ma ci sono diversi interventi che non convincono. Presenteremo le nostre proposte all’Amministrazione sperando di raggiungere un obiettivo comune per lo sviluppo della zona». Anche il futuro della Prada, l’area verde di fondovalle, è stato al centro del dibattito per la concessione data dalla Regione alla realizzazione di una cava estrattiva di sabbia e ghiaia di 200.000 mc ; la cava - è stato detto - andrebbe a deturpare un’area di particolare pregio paesaggistico e naturalistico, nell’ultima piana omogena e coltivata rimasta in Media-alta Valcamonica, utilizzata come luogo di svago, per attività campestri e percorso ciclabile. Diversi gli interventi, fra cui quello di Anna Maria Baschè, presidente di Italia Nostra Valcamonica. Le associazioni presenti hanno costituito un comitato per attuare tutte le azioni volte a ostacolare il progetto della cava, a partire dal ricorso al Tribunale amministrativo.
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Piamborno. Sono iniziati i lavori di sistemazione e nuovo arredo urbano

Nuovo volto per piazza Mercato
Il costo complessivo degli interventi ammonta a poco meno di 60mila euro

di Sergio Gabossi   
Sono iniziati in questi giorni i lavori di rifacimento di Piazza Mercato a Piamborno. Tutta l’area che fiancheggia viale Stazione, sarà oggetto di una «riorganizzazione funzionale degli spazi, accompagnata da un arredo urbano che migliorerà l’aspetto di tutta la piazza», come ha spiegato Fabio Gaioni, responsabile tecnico del Comune di Piancogno. Progetti alla mano, si capisce che non verrà stravolto nulla, ma la zona guadagnerà sotto il profilo estetico e funzionale. «In sostanza, verranno mantenuti i parcheggi tuttora esistenti, saranno posizionate quattro aiuole agli angoli della piazza e si creeranno due nuovi accessi al piazzale sicuramente più comodi rispetto a quelli attuali» spiega ancora Gaioni. Tra le altre cose, verrà costruita anche una rampa per disabili e, a pochi metri, in viale Stazione, sorgerà una piccola rotatoria che permetterà un deflusso più scorrevole del traffico. Costo complessivo degli interventi, 59.800 euro: ma, a conti fatti, il Comune dovrà sborsare poco più della metà. La realizzazione dell’intervento, infatti, rientra nel cosiddetto Piano Integrato al Commercio (Pic), promosso dalla Regione Lombardia. «Ogni Comune rientrante nelle cosiddette aree montane svantaggiate, che presenta progetti volti al rilancio e al potenziamento delle attività commerciali, può accedere ad un contributo a fondo perduto della Regione Lombardia pari al 50% della spese sostenute», spiega Orietta Zeziola, assessore al Commercio del Comune di Piancogno. La legge sul Pic, tra le altre cose, interessa da vicino anche i commercianti. «I piccoli commercianti, i negozianti del paese che avevano intenzione di ristrutturare i locali per renderli più funzionali, hanno potuto accedere alla graduatoria, ottenendo il contributo regionale che copriva metà dei costi realmente sostenuti» continua Zeziola. «Solo a Piamborno - aggiunge ancora l’assessore - sono tredici i commercianti che hanno beneficiato di questi aiuti: c’è chi ha sostituito le vetrine, chi ha installato un nuovo impianto di condizionamento. Segno che, nonostante la crisi, i nostri commercianti credono nel loro lavoro e non esitano a rimboccarsi le maniche e ad investire». In risposta alle critiche della minoranza, Zeziola sottolinea che queste agevolazioni non riguardano solo Piamborno. «I commercianti della frazione di Cogno beneficeranno a breve di questi contributi. La graduatoria è stata fatta e sono già stati stanziati i fondi per far fronte alle loro richieste. Speriamo che possa servire a rilanciare il commercio della frazione che da qualche anno sta soffrendo» conclude. Le premesse fanno ben sperare.
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Il sindaco intende far redigere uno studio complessivo che affronti il problema della viabilità fra il nord e il sud del paese

Iseo, gli amministratori al capezzale di via Roma
di Tonino Mazza   
Affrontare il problema della viabilità interna al paese e soprattutto quella riguardante via Roma per migliorare la qualità della vita dei residenti, ma per gli amministratori comunali occorre pensare ad uno studio globale, nel quale vengano inserite le possibili soluzioni, tali da eliminare l’effetto «divisorio», fra nord e sud di Iseo, e rendere più sicura e praticabile la strada che dal passaggio a livello raggiunge la frazione di Covelo. Il sindaco Marco Ghitti spera che, durante il suo mandato, si avviino almeno le opere più importanti capaci di garantire più tranquillità agli abitanti, anche perché via Roma da qualche anno è diventata comunale e spetta quindi al Comune provvedere a renderla funzionale, sicura e ovviamente più bella ed elegante, visto lo stato di abbandono in cui versa attualmente. «Abbiamo avviato lavori di riqualificazione partendo dalla zona antistante il cimitero - dice il sindaco - con la realizzazione del tracciato di pista ciclabile che dal cimitero d’Iseo raggiunge la frazione di Covelo, ma occorre anche ripensare agli attraversamenti pedonali, limitare il traffico di mezzi pesanti, creare la continuazione della pista ciclabile dal cimitero fino alla rotatoria delle Torbiere e da questa fino alla località Ciochet». Per gli abitanti della zona occorre migliorare gli ingressi da via Carlo Bonardi, via Cavour, via Bonomelli e dalla traversa VI di via Roma, tenendo presente l’eventuale canalizzazione del traffico verso via Mirolte e considerando che all’incrocio fra via Roma e via Mirolte non si può realizzare una rotatoria e lo stesso dicasi per via Carlo Bonardi. A dire il vero, a fianco al condominio Alfa, a pochi passi dal nuovo complesso commerciale che si sta portando a compimento, da parte di privati è stata realizzata una mini rotatoria, che serve per facilitare l’entrata e l’uscita dalla traversa Sesta dove, fra l’altro, sono sorti nuovi edifici abitativi. «La rotatoria - dicono gli abitanti del nuovo quartiere e le 30 famiglie del condominio Alfa - è troppo piccola e non funzionale. Una parte del marciapiede, quello che dal condominio conduce verso via Mirolte, è ingombra di bidoni per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani e se a questo aggiungiamo la mancata "tracciatura" delle strisce pedonali che consentivano ai pedoni di attraversare via Roma, allora è comprensibile il nostro disagio e il disappunto di tutti». Per il sindaco la fase progettuale dovrebbe iniziare dal cimitero verso Covelo e poi, a stralci, riqualificare il tratto di strada fra l’incrocio per l’ospedale e la rotatoria delle Torbiere. Per quanto riguarda l’unica rotatoria prevista su via Roma, quella che sarà ubicata all’incrocio con via Bonomelli e via Pusterla, occorre il concorso alle spese della Provincia, poiché la realizzazione implica anche l’allargamento del ponte sotto il quale scorre il torrente Cortelo. In riferimento alla rotatoria del Ciochet, dove ogni domenica si assiste ad incolonnamenti di auto, l’Amministrazione comunale, giovedì 17, in Consiglio omunale approverà una variante richiesta dalla Provincia per consentire di redigere il progetto, procedere all’esproprio delle aree che confinano con la zona dove sorgerà la rotatoria e indire la gara d’appalto. «Non è possibile realizzare la rotatoria a fianco del condominio Alfa e del passaggio a livello delle Fnme - dice l’assessore all’urbanistica Paolo Brescianini - perché non c’è spazio a sufficienza, e poi su quell’incrocio transitano gli autobus di linea che farebbero fatica a destreggiarsi in corsie non sufficienti». Una buona notizia riguarda la realizzazione di 300 posti auto di fronte al complesso commerciale di via Roma, che fra qualche mese dovrebbero porre fine all’ammassamento di auto parcheggiate in divieto davanti al condominio Alfa.
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Presto un nuovo complesso polivalente

Timoline: dopo la piazza arriva lo spazio per la cultura
di t. m.   
CORTE FRANCA - L’area adiacente il palazzo municipale di Timoline - oggetto da alcuni anni di ampliamenti e abbellimenti, arricchita di portici e da una nuova piazza in stile Provenzale in via di ultimazione - presto avrà anche una nuova struttura destinata ad attività culturali e ricreative, che ospiterà anche laboratori scolastici di cui potranno fruire gli alunni di elementari e medie. «Per l’anno 2005-2006 - evidenzia il sindaco Mino Pelli - riceveremo dallo Stato un contributo di un milione e 500mila euro che consentirà all’Amministrazione comunale di realizzare la struttura accennata del costo di due milioni e mezzo di euro. Al contributo statale aggiungeremo il milione di euro mancanti che reperiremo con risorse comunali e attraverso l’alienazione di beni appartenenti al Comune». Il sindaco Pelli, come si ricorderà, da anni sta operando per convogliare intorno al nuovo Centro civico strutture e servizi di utilità pubblica per migliorare la qualità della vita dei residenti. A fianco del Municipio sono stati infatti realizzati gli edifici che accolgono le scuole elementari e medie, la palestra, il bocciodromo, un moderno bar, ma anche edifici abitativi e giardini, dove si recano mamme, bambini e tanti anziani della zona. Recentemente, intorno agli edifici che fanno quadrato in continuità con il palazzo municipale, sono stati realizzati portici che oltre ad essere frequentati dagli abitanti, vengono utilizzati dagli ambulanti che, una volta al mese, espongono la loro merce al mercatino dell’antiquariato di Corte Franca. «Per quanto concerne il nuovo complesso, c’è un’area ubicata fra la palestra e i nuovi insediamenti abitativi - fa notare il sindaco - di proprietà comunale e su questa pensiamo di realizzare la struttura polivalente. Un centro che deve diventare luogo di riferimento per la cultura, corredato di spazi espositivi, laboratori da destinare alle classi che frequentano le scuole medie ed elementari, e di una palestra e altri servizi di supporto alle attività elencate». In questi giorni si lavora per predisporre il progetto relativo al centro polivalente; tempi tecnici permettendo, lo studio dovrebbe essere presentato alla stampa fra 15 giorni. Non va poi dimenticato che prima dell’arrivo dell’estate sarà resa fruibile la nuova piazza posta a fianco del palazzo comunale, la quale, oltre ad essere circondata da portici, risulterà rialzata rispetto all’attuale piano stradale, pavimentata in pietra, arricchita da una fontana e dall’impianto di illuminazione.
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Giostra storica

Oggi tutta Paderno in corteo si reca alla corte degli Oldofredi
di ...   
PADERNO - Oggi, domenica, a Paderno Franciacorta si svolge la giostra storica intitolata «Alla Corte degli Oldofredi»; l’iniziativa ha il patrocinio dell’Assessorato al turismo della Provincia di Brescia. La manifestazione si svolge in piazza della Libertà e dintorni e ha le carte in regola per fare spettacolo e richiamare gente a Paderno un po’ da tutta la provincia. S’inizia alle 11.45 con la Benedizione del Palio e dei gonfaloni delle Contrade; segue la presentazione dei figuranti: nobili e giocatori in costume cinquecentesco. Le manifestazioni pomeridiane iniziano alle 15, con la «Festa in onore degli Oldofredi», antica e nobile famiglia franciacortina. Ci sarà un commento storico, cui seguirà il Tombolone bresciano. Sarà poi la volta di uno spettacolare corteo storico attorno al Castello, con ritorno in piazza, con figuranti e sbandieratori. Squilli di trombe annunceranno poi l’arrivo del nobile Jacopino Oldofredi e dei suoi ospiti. Ci saranno danze e musiche, eseguite dal vivo, e la disputa del Palio. Le premiazioni si terranno alle 17.30.
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Olio, pesce, salame sotto la lente dell’università

Monte Isola, il marchio del futuro
di Tonino Mazza   
È l’operazione più intelligente, più complicata, fin quando non ti viene in mente, fin quando non la dici a voce alta. A quel punto è l’operazione più semplice, più veritiera e affettuosa nel rapporto tra la persona e la terra. La scelta del sindaco di Monte Isola, Angelo Colosio e della sua giunta di ritirare il marchio di Monte Isola da ogni prodotto che ne sta facendo uso, decidendo di fabbricare prodotti locali chiamandoli con lo stesso nome del paese, si sta rivelando molto fruttuosa. «Il nome di Monte Isola - spiega il primo cittadino - è in fase di ritiro. I nostri legali stanno effettuando le registrazioni di legge, istruendo le imprese che fanno uso del nome di Monte Isola in che modo e in che tempi debbono cancellarlo». Ora si è alla fase dell’incontro tra amministrazione comunale e docenti di diverse università italiane incaricate di entrare nel corpo del pesce, dell’olio, del salame di Monte Isola per decifrarne le qualità e per suggerirne eventuali mutazioni. «Sarà il salame Monte Isola, sarà l’olio di oliva Monte Isola, sarà il pesce Monte Isola - dice il sindaco - verrà prodotto a Monte Isola, richiamando un’economia commerciale, enogastronomica, complessivamente turistica di un certo respiro. Più occupazione». L’olio, dicono gli studiosi, è il prodotto che offrirà maggiori soddisfazioni. «Eccellente la pastosità del salame - continua il vicesindaco Ziliani - la genuinità grazie all’habitat incontaminato». Dice un professore della zona, un poco ruffiano: «Il salame di Monte Isola è migliore di quello ricavato dai porcelli allevati dalla servitù di Telemaco e Penelope per preparare il banchetto del ritorno di Ulisse...». Sempre a Itaca. Cioè, a Monte Isola, sinonimo di Itaca nel Bresciano. Potrebbe essere uno spot.
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L’imprenditore Dante Soardi racconta la vicenda di una produzione singolare dell’isola portata in tutto il mondo

Le reti, storia e attualità di un’epopea
di t. za.   
Dante Soardi è bravo a descrivere e a narrare, a insegnare i momenti e le forme del mestiere dal far reti. È il maggiore costruttore di reti di Monte Isola, conosce l’inizio della storia, la consolida e la affida già ai figli. Lo incontriamo con sua moglie al ristorante Milano, di fronte all’attracco di Peschiera Maraglio. È una giornata soltanto di luce e di vento, i raggi del sole giocano con le punte increspate delle onde, che sembrano tanti coni di gelato. A Monte Isola, in queste giornate, non conta il freddo, conta esserci, dentro una sorta di ricreazione privilegiata. Le reti diventano il mezzo per stringere l’isola, il vento, il sole, il gelo, le onde nervose dell’acqua. Il signor Dante, così, è il nostro Nettuno. Dice: «Le reti hanno subìto la crisi della manodopera a costi bassi, la sfida delle tecnologie, la globalizzazione esasperata e non governata da regole uguali per tutti. La storia delle reti di Monte Isola è irripetibile. Tutto incomincia con il dominio veneto...». Bisogna risalire a qualche secolo fa, spiega Dante Soardi, quando Monte Isola era una prigione dei veneziani e i galeotti monteisolani passavano la vita a costruire reti gratuitamente per la Repubblica di Venezia. Alla fine della dominazione, quando arriva Napoleone, alla fine del Settecento, le reti diventano di proprietà di chi le costruisce. Monte Isola esporta reti in tutto il mondo, le reti della pesca, le reti delle porte di calcio, le reti per ogni confezionatura. Se vedi una rete in giro, da Santa Cruz a Londra, quella è una rete di Monte Isola. Infine arriva la crisi. Siamo ad oggi. Anche le reti entreranno a far parte del marchio Monte Isola, allo stesso modo dell’olio, del pesce, del salame. Le reti imbriglieranno il futuro anche perché serviranno reti per comporre il salame, prendere il pesce e stringere le bottiglie di olio. Le reti libere di Monte Isola sono esposte nei locali del municipio vicino all’approdo di Peschiera Maraglio, accanto al Naèt, speciale imbarcazione montisolana, in un locale sotto il livello del lago d’Iseo. È un posto magico. Si sente il passato, la forza delle fatiche dei montisolani, l’estro, la insistente passione del ritorno. Il sindaco Angelo Colosio assicura che il marchio non solo difenderà la storia e l’attualità di una fatica geniale, ma garantirà una parte di futuro. Con la volontà delle persone di Monte Isola, con i Nettuno che la fortuna degli uomini fa passare da queste parti.

L’ECO DI BERGAMO 13 MARZO 2005
Filatura di Albano: arriva la Cassa, ma a fine luglio si chiude
di Barbara Bari   
Una gestione morbida della chiusura dell'azienda che resterà operativa fino al 31 luglio prossimo. Dal 1° agosto, poi, l'attività cesserà anche se già un mese prima cominceranno le operazioni di smobilizzo dei macchinari. È il destino della Filatura di Albano che emerge dopo l'incontro di venerdì all'Agenzia regionale del lavoro di Bergamo nell'ultimo giorno concesso per un'accordo nell'ambito della procedura di mobilità aperta: incontro che faceva seguito al vertice romano al ministero del Lavoro di giovedì che aveva compreso la Filatura di Albano nel percorso di riassetto organizzativo e produttivo dell'intero gruppo Franzoni Filati ammesso per un anno alla Cassa integrazione straordinaria per crisi aziendale. Temi questi presentati ieri all'assemblea di fabbrica che ha riunito ad Albano S. Alessandro gli 87 lavoratori della Filatura.
Rosaria Marinelli e Aldo Valle, rispettivamente della Femca-Cisl e della Filtea-Cgil, hanno illustrato i contenuti dell'accordo di giovedì al ministero per la Cig straordinaria per tutti gli stabilimenti del gruppo. Cassa che la Franzoni Filati avvierà dal 21 marzo per un anno e per un massimo di 431 dipendenti in forza nella sede e stabilimento di Esine e negli stabilimenti di Cividate, Trani, e in quelli bergamaschi di Calcinate (dove la Cassa interesserà 70 lavoratori) e Albano (per tutti gli 87 lavoratori). Cassa che sarà avviata progressivamente e in base alle esigenze tecnico-organizzative e produttive degli stabilimenti.
Ad Albano, quindi, si sarà operativi fino al 31 luglio. Nel frattempo, la Cassa sarà attuata a rotazione mensile, mentre la procedura di licenziamento collettivo resta aperta solo per i «volontari», con un numero massimo di 25 persone. Mobilità finalizzata non al licenziamento, ma alla ricollocazione del lavoratore presso altre aziende. L'accordo, inoltre, prevede un percorso di iniziative volte al ricollocamento dei dipendenti in cassa integrazione: mobilità territoriali all'interno del gruppo Franzoni Filati nonché iniziative (anche in concorso con gli enti locali) di formazione e riqualificazione professionale finalizzate alla ricollocazione.
Sentimenti contrastanti tra i lavoratori presenti in assemblea, divisi tra la delusione del fatto che comunque l'azienda confermi l'intenzione di chiudere e la soddisfazione di aver strappato una gestione più morbida rispetto alla mobilità immediata. In molti hanno mostrato interesse anche per la possibilità di aderire a forme di «comando-distacco». Con questo meccanismo i lavoratori, pur rimanendo dipendenti del gruppo Franzoni, avranno la possibilità di operare presso altre aziende che potranno poi assumerli dalla mobilità.
«Ciò che siamo riusciti ad ottenere non è di poco conto - hanno detto Marinelli e Valle -. Albano seguirà le sorti dell'intero gruppo e abbiamo guadagnato qualche mese rispetto alle previsioni di dicembre: la cessazione dell'attività produttiva da gennaio, per il momento, è slittata a fine luglio».
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